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◆Dopo le polemiche di questi giorni
intesa per una norma che obblighi al voto
nel caso di rivoluzioni nelle coalizioni

◆No della Quercia all’idea di Marini
di governi istituzionali in attesa del voto
Berlusconi: meglio che cornuti e mazziati

◆Mastella da Scalfaro. Poi esplode:
«Basta con tutto questo moralismo
Li volete i governi di centrosinistra?»

IN
PRIMO
PIANO

Legge antiribaltone dopo la Finanziaria
Accordo fra maggioranza e Polo. I Ds: elezione diretta dei presidenti di giunta
LUANA BENINI

ROMA La proposta avanzata da Marini e accolta da Ber-
lusconi, di andare a governi istituzionali nelle giunte in
crisi, sembra morta sul nascere. Il popolare Renzo Lusetti
la rilancia ma non trova molto seguito fra gli esponenti
locali del partito. Il segretario regionale calabrese Funaro
e il senatore Verardi parlano di «ammucchiata di palaz-
zo». Il capogruppo campano, Grasso, commenta: «Il go-
verno istituzionale è un tema astratto se si prescinde dai
programmi. E poi chi dovrebbe guidarlo in Campania?
Non certo l’attuale presidente della giunta Rastrelli» (che
invece si è già candidato alla guida di un eventuale gover-
no di tutti: «O me o nessun altro»). I Ds sono contrari. A
partire da Walter Veltroni: «Diffido delle ipotesi di giunte
di larghe intese». E Fabio Mussi. Lo stesso Mastella è più
che scettico. Anche Fini e Berlusconi hanno ridimensio-
nato l’ipotesi: «Meglio le elezioni subito conseguenti alle
dimissioni di tutti i consiglieri. Ma se non sarà possibile,
potremmo esaminare un’ipotesi di un governo con den-
tro tutti i partiti che fissasse non solo le cose da fare ma
anche una data certa, ravvicinata, per le elezioni». Usa
una immagine colorita il Cavaliere: piuttosto che restare
«cornuti e mazziati» con i ribaltoni, meglio la toppa degli
esecutivi istituzionali. Elezioni, elezioni subito, come se
fosse facile. D’Alema aveva lanciato la proposta: dimissio-
ni in massa dei consiglieri e poi al voto. Senza trovare una
audience adeguata fra i protagonisti delle crisi locali. Tan-
to è vero che il presidente della giunta campana Rastrelli
è ancora barricato al suo posto nonostante che 32 consi-
glieri abbiano firmato una mozione di revoca. Lapidario il
coordinatore politico dell’Udr, Angelo Sanza: «Il presi-
dente di An ha annunciato urbi et orbi che i consiglieri
regionali del Polo si stavano dimettendo in massa, ma in
realtà nessuno ha firmato alcunché. Comunque i consi-

glieri regionali dell’Udr sono pronti a
dimettersi. Naturalmente un minuto
dopo che tutti i consiglieri di Fi, An,
Ccd abbiano depositato le loro dimis-
sioni». In ogni caso, anche se i consi-
glieri all’unisono si dimettessero, ser-
virebbe comunque una deliberazione
costituzionale del Parlamento per an-
dare alle elezioni con le nuove mag-
gioranze. Ieri la conferenza dei capi-
gruppo a Montecitorio ha trovato un
accordo per approvare presto una
legge antiribaltone. Si è deciso di por-
tare in aula una proposta unitaria e

di approvarla subito dopo la conclusione della finanzia-
ria, entro l’ultima settimana di novembre. In campo c’è la
proposta di legge firmata da Veltroni. Che ricalca una
proposta analoga presentata già nel ‘97 dal popolare Pal-
ma, sottoscritta da parlamentari Ds, Ppi, di An e Fi. E c’è
una proposta del forzista Frattini.

Più lungo l’iter della proposta di legge di riforma costi-
tuzionale presentata ieri dai Ds che, grazie a una norma
transitoria, consacra da subito nella Carta fondamentale
l’elezione diretta del presidente delle Regioni, il suo pote-
re di nomina e revoca delle Giunte, il divieto di ribaltoni
e l’obbligo di ritorno anticipato alle urne entro tre mesi in
caso di dimissioni del presidente o approvazione di mo-
zioni di sfiducia. All’iniziativa plaudono le Regioni e i lai-
co-liberali di Fi, Calderisi e Taradash. Mastella, invece, è
furioso: l’Udr «è leale» sulla scelta di formare un centro si-
nistra fatta a livello nazionale, ora i Ds «devono dire se ci
credono o no a questo centro sinistra» e soprattutto «con
chi vogliono andare alle elezioni nazionali e locali». Ma-
stella ieri mattina è stato ricevuto da Scalfaro. Poi, per tut-
to il giorno ha contestato il «moralismo», anche nelle file
dei Ds: «Elezioni, elezioni subito. Anche io voglio andare
alle elezioni dove c’è la crisi, ma prefigurando una mag-
gioranza di centro sinistra». Alla fine, i ribaltoni che tutti
disprezzano e che il Polo paventa (ma che ad esempio il
politologo Sartori definisce «perfettamente legittimi in
un sistema ancora proporzionale, com’è il Mattarellum in
vigore») potrebbero rivelarsi inevitabili.
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«Una Costituzione per il Veneto»
Riparte il partito del Nordest
■ UnVenetoindipendenteinEuropa,conunasuaveraepropriaCostitu-

zione,all’internodell’Unionefederaleeuropeaeitaliana:èlaproposta
lanciataieridalmovimentodelNordestdiMassimoCacciari,Maurizio
FistaroleMarioRigo.«Nonvogliamofareunostaterelloautonomo,
cosìcomepensavalaLegaNord,maunVenetoautonomonell’ambito
diunoStatoitalianofederale»,haspiegatoMassimoCacciari,presen-
tandoilprogetto.«Perquesto-haaggiunto-ènecessarioriprendereil
discorsochesièbruscamenteinterrottoconilfallimentodellaBica-
merale.Bisognariprenderloperòdallabase,daiComuniedalleRegio-
ni».

«Quellachepresentiamo-hadettoancorail fondatoredelMovi-
mentodelNordest-èlaprimatracciadiunabozzadicostituzionedel
Venetoautonomo,nonregioneastatutospeciale,comequelleesi-
stenti -perchénonsarebbepossibileaumentarlepermotivieconomi-
co-finanziari -maunveroeproprio“stato”nellaconfederazionedegli
”stati”odelleregioni italiane.Unmodellochepotràessereapplicato
daBiancoinSiciliaedaRutellinelLaziooaRomastessa,sediventerà
unacittà-regione,comesarebbegiusto,sulmodellodiAmburgoedi
altregrandicittàdelmondo».

«Certo, lanostrainiziativastanelquadrocomplessivodiriforme
costituzionalieistituzionali -hasottolineatoilsindacodiVenezia- il
problemasaràproprioquellodiriprenderel’iterdelleriformechesiè
interrotto».Cacciari,comunque,sidicefiduciosoche«oggi,forseco-
menonmai,per laprimavoltapossiamoarrivareadun’intesavera,e
nonacrostateocrostatine,perunabozzadiCostituzionediVenetoau-
tonomo,conunconfronto-accordoconlealtreforzepoliticheinRegio-
ne».

Il palazzo della Regione a Napoli; sotto il presidente regionale Rastrelli Guido Giannini

■ GIOVANNI
SARTORI
Per il politiologo
«i cambiamenti
di coalizione
in questo contesto
sono del tutto
legittimi»

«Che cosa fare non lo decide Roma»
Venti di rivolta fra i consiglieri delle regioni a rischio ribaltone
MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Governi istituziona-
li, seppur a termine? Dimissioni di massa per
ridare subito la parola ai cittadini? Mentre a
Roma, nella chiacchierata tv di Marini e Ber-
lusconi o col dialogo a distanza tra D’Alema e
Fini, si cercano le soluzioni per porre rimedio
ai ribaltoni annunciati - e già in parte consu-
mati - nei consigli regionali del Sud, in perife-
ria il clima è diverso. Più che l’aria della capi-
tale si respira quella di Ceppaloni, dove saba-
to scorso l’Udr campano - sotto l’amorevole
sguardo di Clemente Mastella - ha dato il
benservito alla giunta del presidente polista
Antonio Rastrelli. Nel centrosinistra come nel
centrodestra, più che di «larghe intese» c’è
voglia di contarsi. E le «dimissioni di massa»
evocate dal presidente del Consiglio e lancia-
te come una sfida da Fini restano per il mo-
mento un’opzione, cara soprattutto a chi ha
paura di essere «ribaltato».

Partiamo dalla Calabria. Domani a Catan-
zaro si vota la mozione di revoca al presiden-
te Caligiuri, di Forza Italia. Sulla carta, la
maggioranza di centrodestra può contare 21
voti su 42, quanti basterebbero a restare a gal-
la: ma il centrosinistra è sicuro di aver già
conquistato il decisivo voto di un consigliere
del Cdu-Udr, ufficialmente ancora schierato
col Polo. «I Ds sono favorevoli allo sciogli-
mento del Consiglio regionale - dice il capo-
gruppo della Quercia Nicola Adamo - però
non vorremmo ritrovarci di fronte un altro

governicchio di centrodestra rattoppato alla
meno peggio. Ogni volta che abbiamo pre-
sentato le dimissioni, prima nel ‘97 e poi lo
scorso luglio, la maggioranza è risorta dalle
ceneri, perché la paura di tornare a votare era
troppo forte». Dunque? «Se è necessario, sia-
mo pronti ad assumerci una responsabilità di
governo, con la costituzione di una giunta di
transizione. Poi, un minuto dopo l’approva-
zione della legge anti-ribaltoni, scioglieremo
il Consiglio».

Ma la Calabria è pronta per un governo isti-
tuzionale, seguendo le indicazioni del segre-
tario del Ppi Franco Marini? «No, noi voglia-
mo fare una giunta di centrosinistra - rivendi-
ca Peppino Mistorni, capogruppo dei Popola-
ri - non vogliamo “fotocopiare” la situazione
romana, ma la Calabria ha bisogno di un go-
verno, e in un anno e mezzo si possono con-
durre a termine riforme essenziali per la no-
stra Regione». E se la capogruppo Maria Gra-
zia Caporale annuncia che «i consiglieri di An
sono pronti a dimettersi in massa» ma solo se
la giunta Caligiuri fosse sconfitta, l’unico a
difendere la proposta di un «governo istitu-
zionale a termine» è il professor Giuseppe Ni-
sticò, di Forza Italia, eletto alla presidenza
della regione nel ‘95 e poi «destituito» dalla
sua stessa maggioranza: «La nostra posizione
è quella di Berlusconi. Questa è una crisi di
uomini e di valori, dunque bisogna trovare
una soluzione di alto profilo istituzionale».

Spostiamoci nella regione dello «scandalo»,
il Molise. Qui il ribaltone c’è già stato, 15
giorni fa, ma a favore del Polo: dopo aver ab-
bandonato il centrosinistra per dare vita, un

anno fa, a una giunta cen-
trista, il presidente Iorio,
un ex popolare passato al-
l’Udr, ha avuto i voti di
An. Dodici consiglieri del
centrosinistra - ma non i
due del Prc - hanno già sot-
toscritto un documento in
cui annunciano le dimis-
sioni.

«Ora vediamo cosa fa-
ranno quelli di An - dice il
capogruppo diessino Pa-
squale Di Lena - Noi, in
ogni caso, siamo per lo

scioglimento del Consiglio». «An ha 3 consi-
glieri, il centrosinistra 12 su un consiglio di
30 persone. Troppo pochi - dice l’assessore
Massimo Torraco, di An - Se si trova un altro
consigliere disponibile, ben vengano le di-
missioni. Ma con la certezza che poi si va a
votare».

Situazione aperta in Campania, dove a bre-
ve si dovrebbe votare la mozione di revoca
del presidente Rastrelli. «Siamo pronti alle di-
missioni, abbiamo già raccolto le firme dei 26
consiglieri del centrodestra, comprese quelle
di Rastrelli - annuncia il capogruppo di An
Bruno Esposito -. Se anche i diessini facessero
lo stesso...». «Noi non abbiamo mai parlato di
ribaltoni - risponde a distanza il consigliere e
segretario dei Ds Gugliemo Allodi -: abbiamo
lavorato per mandare Rastrelli a casa e ci stia-
mo riuscendo. Oggi (ieri per chi legge, ndr)
gli 11 consiglieri della Quercia hanno dato

ufficialmente la propria disponibilità per le
dimissioni, ma a patto che Rastrelli si dimetta
per primo». Allo scioglimento di massa, però,
Allodi preferirebbe un’altra via: «Lo sciogli-
mento comporta una procedura troppo lun-
ga, stando al dettato della Costituzione. Me-
glio sarebbe attendere l’approvazione della
legge anti-ribaltoni». Con un governo istitu-
zionale, come dicono Marini e Berlusconi?
«No, col centrosinistra». A un governo di
«larghe intese» An sarebbe invece disponibi-
le, dice Esposito, «ma solo con Rastrelli presi-
dente». «Sì a un governo istituzionale - ri-
sponde per il tramite delle agenzie stampa il
capogruppo del Ppi alla Regione Campania,
Giovanni Grasso - basta che a condurlo non
sia Rastrelli».

Infine, la Puglia. In questi anni la maggio-
ranza del Polo è già andata in crisi tre volte.
Ma al momento, la giunta Di Staso sembra
stabile. Almeno ufficialmente. In realtà, al-
l’interno del Cdl - filiazione regionale dell’ex
Cdu - cova il dissenso di 7 o 8 consiglieri,
quanti ne basterebbero per un cambio di
maggioranza. Stando così le cose, la proposta
di legge anti-ribaltoni non emoziona troppo
il capogruppo diessino Carmine di Pietrange-
lo: «Sarebbe stato più opportuno che Veltroni
si fosse confrontato con i segretari regionali -
dice -. Noi siamo interessati all’allargamento
delle forze moderate con l’obiettivo di un go-
verno a tempo che porti a termine il risana-
mento della Regione. Ma certo adesso non so
quanti, nell’attuale centrodestra, sarebbero
disponibili a sciogliere il Consiglio per venire
con noi».

■ LA VOGLIA
DI CONTARSI
Diffidenza
e anche netti no
nei confronti
delle soluzioni
prospettate
nella capitale

Deputato Ds «pianista» in aula
«Ho sbagliato, mi autosospendo»

Barbera: «Rastrelli non ha appigli»
Per il costituzionalista se c’è il voto di sfiducia deve dimettersi

ROMA Un nuovo caso di deputa-
ti «pianisti» alla Camera. Alcuni
parlamentari di An e della Lega
hanno fatto rilevare, ieri, l’assen-
za di Paolo Corsini (dei diesse),
che risultava votante. Il collega
che aveva votato per lui si è auto-
denunciato e si è «autosospeso»
per oggi, spiegando che non sarà
presente in aula. Dopo la «repri-
menda» del presidente dell’as-
semblea, Luciano Violante, con-
tro i «pianisti» (vengono chia-
mati così i parlamentari che vo-
tano anche per i colleghi assen-
ti), è intervenuta Sandra Fei, de-
putata di An, che ha fatto scop-
piare l’ennesimo caso. La Fei ha
spiegatocheildeputatodiessino,
candidatoasindacodiBrescia,ri-
sultava tra i votanti anche se da
giorni era assente. «Si riesce a vo-
tare anche per telepatia - ha spie-
gato la onorevole -. Infatti, il col-
legaCorsinirisultavavotantean-
che nei giorni scorsi, senza con-

tare che oggi (ieri per chi legge,
ndr) tutti sappiamochehaparte-
cipato al confronto fra i candida-
ti sindaci della città lombarda».
ConclusionediSandraFei:«Biso-
gna chiedere l’espulsione di que-
stodeputato».AncheAlessandro
Cè, Lega, ha puntato il dito con-
tro Corsini: «Sono di Brescia e ho
constatato che era presente nel
territorio bresciano, ma risulta
aver votato. Un atteggiamento
che non fa onore alla Camera e
chiedo unprovvedimentoesem-
plare».

Violante ha replicato che
avrebbe verificato la vicenda e si
è rammaricato per il fatto che la
segnalazione non fosse giunta
tempestivamente. «Non so se
Corsini c’era omeno, occorreve-
rificare chi era il collega che ha
votato al suo posto». Passa quin-
di una manciata di minuti e si al-
zainaulaLuigiOlivieri,anchelui
diessino. «Sono stato io, nella

concitazione delle votazioni, ad
aver evidentemente votato an-
che per Corsini, che di questo
mio atto non sanulla.Un’azione
di cui mi assumo la completa re-
sponsabilità. E per rendere anco-
ra più chiara la mia posizione mi
autosospendo: domani non sarò
inaula».

«Prendo atto di quantoha det-
to - ha replicato a questo punto il
presidente della Camera - e del
fatto che domani (oggi,ndr)non
sarà in aula, altrimenti l’avrei
pregata io di non prendere parte
ai lavori. Il collega Corsini mi ha
telefonato,probabilmenteinfor-
matodaqualcuno,chiedendomi
che gli venga defalcata la diaria.
Approfitto dell’occasione per in-
vitare tutti, maggioranzaeoppo-
sizione, a tenere comportamenti
coerenti con i nostri doveri. Rin-
grazio il collega Olivieri per aver
riconosciuto immediatamente
l’errorechehacommesso».

GIOVANNI ROSSI

BOLOGNA. Il Presidente della Re-
gione Campania, Antonio Ra-
strelli(An)diceche,perquestioni
morali, non intende lasciare di
fronte a un “ribaltone” come
quello che si prospetta: i cinque
assessori regionali aderenti al-
l’Udr si sono dimessi; cossighiani
e centro sinistra hanno raccolto
trentadue firme per chiedere le
dimissionisueedituttalaGiunta
delPolo.ERastrelli rispondenon
menevado.Checosapuòsuccede-
re a questo punto? Lo chiediamo
alprofessorAugustoBarbera,do-
cente universitario e costituzio-
nalista,nonchèesponenteDs.

«Intanto, la sfiducia va votata;
non basta annunciarla. La Cam-
pania, cheèunaRegioneaStatuto
ordinario, ha delle norme precise.
Una mozione di sfiducia o revoca
nei confronti del Presidente e del-

la sua Giunta -
dice l’articolo
36 dello Statu-
to campano -
deveesserepre-
sentata da al-
meno un quin-
to dei consi-
glieri e per esse-
reapprovataha
bisogno del
consenso della
metà più uno
dei componen-
tidell’assemblea.Lavotazionede-
ve avvenire per appello nomina-
le».

Eseancheafrontediunrisultato
negativo per sè e per la sua com-
pagine di governo, Rastrelli insi-
stesse?

«Ovviamente sarebbe perseguibi-
le a norma di legge, immaginoper
abuso di potere. Non avrebbe ap-
pigli di alcun genere a cui aggrap-
parsi. A meno che non si giochi

sulle dimissioni dei consiglieri del
Polo delle libertà. In questo caso i
tempi verrebbero allungati, si do-
vrebbe procedere alla surroga dei
dimissionari e, fino a che non ve-
nisse eletto un nuovo Presidente,
quello in carica lo resterebbe per
l’ordinariaamministrazione.Det-
to questo penso sia difficile che si
arrivi ad un simile punto. Ritengo
che più che altro si sia in presenza
di un modo di fare parlare di sè
svolgendo una sorta di attività
ostruzionistica preventiva per
porre all’attenzione il problema
politico dei cambi di maggioran-
za».

Problema che resta e che agita il
mondopolitico...

«La soluzione, a mio avviso, stava
in una proposta che avanzai io
stesso, trovando il consenso - tra
glialtri -diAchilleOcchettoall’in-
terno del partito e di Giuseppe
Calderisi, presidente del gruppo
parlamentare di Forza Italia alla

Camera, nell’altro schieramento.
Nel 1995, quando si elaborò l’at-
tuale legge elettorale, proposi l’e-
lezionedirettadelPresidentedella
Regionesulmodellodiquantoav-
viene per i sindaci. Un meccani-
smocheavrebbeconsentitodian-
dare al voto nel momento in cui il
Presidente sfiduciato si fosse di-
messo. Purtroppo perdemmo la
battaglia dentro il Partito demo-
craticodellasinistraeanchetragli
alleati. LeopoldoElia scrisse,addi-
rittura, un editoriale dal titolo
”Non vogliamo venti Berlusco-
ni”. Mi domando, ancora: e per-
chè non “venti Rutelli” o “venti
Bassolino”?Lacosapiùdivertente
diquellavicendafucheanchel’al-
lora ministro leghista Enrico Spe-
roni presentò un progetto analo-
go che lo stesso Umberto Bossi gli
cassò in aula, durante il proprio
intervento. E così passò l’attuale
sistema elettorale che è, di fatto,
un proporzionale con il premio di

■ ABUSO
DI POTERE
Il rifiuto
a lasciare
la presidenza
della Regione
perseguibile
a norma di legge


